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La Compagnia/2 
EMANUELE MACALUSO 

R leccoll. La Compagnia del pentapartito (quel
la «delle tangenti» di cui Ieri scrivevamo 
sull'Unità) Ieri ha debuttato nell'aula di Mon
tecitorio con attori di prima grandezza, I se-

a a a ^ B gretarl della De, del Psl e del Pri, riappacificati 
per l'occasione. 

Il segretario del Psdl è Infortunato ma era In scena. 
Ami la sua presenza, quella di Oarlda e di altri protagoni
sti di tanti spettacoli Indecenti (altro che Matrioska!) 
dava un senso all'epilogo a cui abbiamo assistito. Il car
tellone annunciava una «pomeridiana, di tutto rispetto: 
la «orla del tondi neri tri. Una storia sporca perché 
•crlttasulla pelle dei contribuenti e di tanti lavoratori che 
hanno perso il lavoro e lo possono perdere. Pensate allo 
(tato d'animo dei siderurgici di Napoli, di Genova, di 
Piombino e agli operai di lantl altri centri al quali si 
chiede II •sacrificio- di essere licenziati in nome dell'effi
cienza e del risanamento dell'Ir]. E dove sono I responsa
bili della gestione di un Ente pubblico i cui amministrato-
8 con una mano chiedevano e prendevano I fondi di 

olazlono prelevati dalle casse dello Stato, cioè dalle 
tasche del contribuenti, e con l'altra occultavano somme 
Ingenti per distribuirle ad amici politici, a giornali amici, 
agii amici degli amici e anche alle mogli, al figli e al 
nipotini? Oli «amministratori», notabili democristiani e 
paladini della governabilità pentapartiti, hanno sottrat
io somme quantificatali tra i 240 e 300 miliardi. 

I giudici di Milano che misero le man! sul malloppo 
furono esautorati e per «competenza» l'Istruttoria si è 
latta a Roma. 

Tra derubricazioni, scadenza termini e amnistie le Im
putazioni non sono proprio severe. Intanto bisogna arri
vare ancora al processo. Il tempo sbiadisce tutto e le 
sentenze diventano notizie da sesta pagina, Ma lasciamo 
•tare I giudici. La vicenda è solo giudiziaria? Non ci sono 
responsabilità politiche sulla correttezza di «amministra
tori» nominati dal governo? Il Parlamento, che ha delibe
rato sui fondi di dotazione, non ha 11 potere di vedere 
come sono stati spesi I soldi della gente, con quali com
plicità politiche si è potuta potrarre, per anni, una situa
zione come quella messa In luce dai giudici milanesi? 

L'Ipocrisia dell'ordine del giorno proposto e votato e 
grande. Orande, straordinariamente grande. SI vuole, 
nientemeno, rispettare l'operato dei giudici! Nel segreto 
dell'urna una quarantina di deputati nanno rispettato la 
loro coscienza e la loro dignità. Non è poco. Ma non è 
sufficiente per non dire che Ieri è stata una giornata nera 
per la democrazia italiana. Ancora una volta prevale 
l'omertà. E nel cartellone la triste commedia ha un no
me; «Tu dai una cosa a me e lo do una cosa a te». Una 
nella che ti replica da anni: nell'Inquirente, e nelle aule 
parlamentari quando si tratta di decidere le autorizzazio
ni a procedere, 

Francamente pensavamo che I clamorosi sviluppi nel
le vicende degli appalti delle carceri d'oro avrebbero 
consiglialo almeno ad alcuni grandi attori come l'on. La 
Malia un cambio del copione. CI slamo sbagliati e ci 
displace, 

L/Avanti! annuncia 

U n solenne comunicato dell'/twnff/annuncla 
oggi «la decisione di rinunciare alla pubbli
cazione di ulteriori prese di posizione di diri-
genti del psl sul tema dello stalinismo» (al-

• » • « • • meno fino al convegno del 16 e 17 marzo). 
A quale line? «Al fine di diradare il pesante clima di 
rissa ideologica che si è acceso». 

È stizza o autocritica? Certo prendiamo atto che si è 
avverino il bisogno di «diradare II pesante clima di rissa 
Ideologica». Infatti I toni Isterici contro il «Togliatti-
Inquisitore» (Craxl) e II «Togliatti-carnefice» (Martelli) 
si sono evidentemente ritorti contro I rissosi, contro i 
«dirigenti del Psl», che dunque non potranno fino al 16 
p.v. più scrivere sull'Auonfi.' Provvedimento (un po' 
pesante per la verità) evidentemente di prudenza, visti 
I risultali delle uscite pubbliche degli ultimi giorni. 

Questa campagna Ideologica sta diventando un boo
merang per II Psl; troppo scoperta e strumentale politi
camente, piegata a immediati interessi di boltegha, 
troppo rozza e primitiva culturalmente. Tant'è che I 
promotori sono restati presto soli, criticati dal dirigenti 
politici del partiti alleati (e numerosi dello stesso parti
to socialista), non seguiti dagli intellettuali, fatta ecce
zione per alcuni che più strettamente fanno corona a 
via del Corso. 

Noi proseguiremo l'approfondimento e l'indagine 
Storica e politica. Metteremo a disposizione del lettori 
deirt/ni'ra I documenti, perché possano pienamente 

Giudicare, a partire dalla riedizione, aggiornata, del 
bro degli Editori Riuniti «Gramsci in carcere e II parti

to». Guarderemo attentamente anche al prossimo con
vegno socialista, per capire se è un'occasione, rettifi
cato li tiro, di riflessione effettiva, o un tribunale buono 
per giudizi sommari e dozzinali sedute di propaganda. 

.Da Milano nel '57 a Torino nell'82 
Viaggio nelle otto conferenze operaie del Pei 
Ritratti di una classe e dei mutamenti del paese 

Quando Amendola disse: 
«Ci vogliono i soldoni» 

• i ROMA. Ci Vogliono I «sol-
doni». Giorgio Amendola dis
se proprio cosi, con la sua vo
ce tonante. Qualcuno, alla 
presidenza, ma non solo alla 
presidenza, della terza Confe
renza operaia, a Genova, sob
balzò. Suonava come una af
fermazione polemica nel con
fronti della relazione di Lucia
no Barca. Tutti la intesero co
si. Era il 30 maggio del 1965. 
•CI vuole la massima attenzio
ne - diceva Amendola, chia
mato a concludere - al pro
blema del salari, alla sua strut
tura, ma anche al suo livello, a 
quelli che si chiamano I soldo
ni, troppo pochi per le neces
sità elementari della vita». Era
no I tempi della crisi del cen
trosinistra e della programma
zione. Gioliti! lasciava a Pie-
racclni II suo posto al gover
no. Perché quella polemica? 
Lo chiediamo direttamente a 
Luciano Barca, oggi presiden
te della commissione bicame
rale per II Mezzogiorno. Ed è 
lui a rievocare un acceso se
minarlo, alle Frattocchle, poi 
un Comitato centrale con 
Longo che lanciava la propo
sta di una «nuova maggioran
za», La relazione di Barca, un 
mese dopo, alla conferenza di 
Oenova, riprende due aspetti 
critici posti già da Longo. lino 
riguarda il collegamento con 
le esigenze elementari delle 
masse, I «soldoni». L'altra po
ne l'esigenza di un collega
mento con un disegno più ge
nerale. E proprio a Genova, 
con Luciano Barca, che nasce 
quella parolina, oggetto di 
non tanto oscure elaborazio
ni: «Nuovo modello di svilup
po». Cosi Amendola, quando 
prende la parola, difende con 
vigore dagli attacchi esterni 
dei socialisti, tutta la parte del
la relazione dedicata al falli
mento della politica economi
ca del centrosinistra. Ma poi 
pronuncia quella frase sul 
•soldoni». Venne intesa, rie
voca ora Barca, «come una 
parziale verità», Ma ci fu an
che chi la tradusse come una 
reprimenda nei confronti di 
chi si perdeva In dissertazioni 
su un possibile «nuovo model
lo di sviluppo». Una discussio
ne che continuò e sfociò poi 
In un davvero vivace congres
so, l'undicesimo. 

Le collezioni dell'«Unltà» 
parlano di otto Conferenze 
operaie, ma non tutte con la 
stessa valenza politica. Qual
che storico, come Giuseppe 
Berta, ha voluto in larga misu
ra liquidarle come momenti di 
•tensione pedagogica e finali
stica», accompagnate da ana
lisi assai generiche. Incontri 
organizzati solo per Iniettare 
dosi di entusiasmo negli ope
rai comunisti? Non è davvero 
sempre stato cosi, come di
mostra il vivace confronto di 
Genova e come dimostra l'an
damento di altre conferenze, 

Il nostro breve viaggio co
mincia dal Teatro Nuovo di 
Milano, il 29 novembre del 
I9S7. La relazione è di Longo, 
ma c'è anche Togliatti. E la 

Prima Conferenza, frutto del
ottavo Congresso, un con

gresso di svolta, quello della 
•via italiana al socialismo». E 
già qui Longo fa una afferma
zione importante: «I nostri 
compagni, militami e dirigenti 
sindacali, devono astenersi 
dal fare del sindacato una cin
ghia di trasmissione... questa 

Viaggio nelle otto conferenze operaie 
del Pei, la prima nel 1957 a Milano 
(con Longo e Togliatti), l'ultima nel 
1982 a Torino (con Chiaromonte e 
Berlinguer). Riaffiorano così i termini 
di un dibattito straordinario che pren
de lo spunto dalla «classe», per parlare 
del paese. Tra gli appuntamenti politi

camente più impegnativi quello del 
1965 a Genova, (relatore Barca, con
clusioni di Amendola) e quella del 
1978 (Napolitano e Berlinguer). Quel
la che si apre questa mattina con Sas
solino non è una nona «conferenza 
operala». È la «conferenza delle lavo
ratrici e dei lavoratori comunisti». 

BRUNO UGOLINI 

Enrico Berlinguer Giorgio Amendola 

attività deve essere svolta, In
vece, In nome del partito, a 
mezzo dell'organizzazione 
del partito Parole, solo pa
role? Fatto sta che è un tema 
che riemerge oggi con vigore. 

Ma trasferiamoci, sempre a 
Milano, dal Teatro Nuovo al 
Teatro Ambasciatori. E il mag-

J|lo del 1961, la seconda Con-
erenza operala. Cronista 

d'eccezione - accanto al 
commentatore Luca Pavollni 
- è per «l'Unità» Mario Piranl, 
oggi editorialista di «Repubbli
ca». «Nell'ampio ed elegante 
teatro, gremito In tutti gli ordi
ni di posto, si respira l'atmo
sfera delle grandi assemblee 
del partilo», leggiamo. Il titolo 
aopra (prima pagina, quattro 
colonne) dice testualmente 
•La relazione di Amendola» e 
nulla più. Quasi come la «Pra-
vda». C'è nella Introduzione 
l'eco di polemiche - siamo 
all'epoca del cosiddetto 
«boom» economico» - contro 
chi addita I rischi di una «inte
grazione» della classe opoe-
raia. Amendola scuote la te
sta: «Gli operai intendono 
sempre più largamente servir
si del beni di consumo dure
vole, ma non accettano che I 
televisori, 1 frigoriferi e le mo
torette siano oggi il piatto di 
lenticchie per cui dovrebbero 
cedere la loro primogenitura 
rivoluzionaria». E un anticipo 
delle polemiche rimbalzate 
poi nella conferenza di Geno

va, quella con Luciano Barca. 
Ma c'è dell'altro. Viene dal 
•Quaderni Rossi», la rivista di 
Panzleri, Rieser ed altri, uno 
stimolo ad introdurre misure 
di «controllo operalo». To
gliatti parlerà di «controllo de
mocratico». Una risposta, su 
•Rinascita», è affidata a Pietro 
Ingrao. Non viene escluso il 
sorgere di «organi di demo
crazia diretta». Ma esso sarà 
reso possibile, tanto più avan
zerà «la forza del sindacato, la 
forza dell'avanguardia politica 
proletaria, la costruzione di 
un blocco di tonte democrati
che». Ingrao è ancora più 
esplicito: «Si illudono quanti 
sperano di fare avanzare for
me di democrazia diretta ne
gando Il concreto valore che 
la conquista di determinate 
politiche e forme di democra
zia rappresentativa ha per la 
classe operaia». 

Sono confronti che risento
no del clima nuovo che si sta 
determinando nel paese: Il ve
nire avanti di nuove leve ope
raie, il luglio '60, la cacciata di 
Tambroni, i primi scioperi alla 
Fiat. Sono gli anni del Viet
nam e del centrosinistra. Ed 
ecco la terza Conferenza, Ge
nova, le richieste elementari e 
fi •modello», quasi contrappo
sti. Slamo ormai alla vigilia del 
fatidico 1968. Il cronista in 
prima persona, per la prima 
volta spedito dal giornale a se

guire una assemblea naziona
le, guarda, in sala stampa, 
Giorgio Amendola, con ac
canto Eugenio Peggio, intento 
a redigere il resoconto delle 
conclusioni. È la quarta con
ferenza operala e inizia a Tori
no, il dieci dicembre, con una 
relazione di Di Giulio. È una 
dettagliata denuncia delle 
condizioni dei lavoratori. È in
teressante passare in rassegna 
1 titoli dei giornali dell'epoca. 
Ecco «Il Messaggero»: «Senza 
concrete prospettive la Con
ferenza operala del Pel». Op
pure «Il Popolo» lapidario: ili 
distacco del Pei dal mondo 
operalo». Non meno gentile 
l'aAvanti!»: «11 Pei elude i pro
blemi di fabbrica con il polve
rone demagogico». Non si 
erano accorti che eravamo al
la vigilia dell'autunno caldo. 
Certo, fa un po' sorridere an
che il titolo dell'«Unità», pro
prio sopra le conclusioni di 
Amendola: «Dalle fabbriche 
partirà la vittoriosa avanzata 
sulla via italiana al sociali
smo». 

E il 1970, al Palando di Mi
lano, gonfio di folla per la 
quinta Conferenza. E un pun
to aito del movimento di lotta, 
ripreso nella relazione di Di 
Giulio. C'è un dibattito tra i 
comunisti sulle incompatibili
tà tra Incarichi sindacali e in
carichi politici, sulla scelta dei 
consigli del delegati In sostitu

zione delle commissioni Inter
ne. C'è chi arriccia il naso e 
teme il fenomeno del «pansin-
dacallsmo. Altri vedono nel 
processo di unità sindacale 
solo una specie di possibile 
«anticipo» della unità politica 
più generale. Berlinguer, nelle 
conclusioni, parla di un pro
cesso rivoluzionario che ha 
uno dei suoi fondamenti «nel
la piena partecipazione delle 
masse e che individua nell'au
togoverno operaio e popola
re... un elemento essenziale 
caratterizzante della nuova 
società socialista che inten
diamo costruire». 

La sesta Conferenza è con
dizionata dal referendum sul 
divorzio. Slamo a Genova, nel 
febbraio del 1974, con la rela
zione di Di Giulio. «Un mo
mento di mobilitazione politi
ca», commenterà «Rinascita». 
Trascorrono altri quattro anni 
ed ecco invece un settimo ap
puntamento, questa volta di 
grande peso politico, all'Indo
mani della svolta sindacale 
dell'Eur. Gli operai sono ospiti 
di Napoli nel 1978, gli anni 
della solidarietà nazionale, 
ma anche di preparazione alla 
politica di alternativa. Il palaz-
zetto dello Sport è un catino 
compatto ed entusiasta. Apre 
Giorgio Napolitano e conclu
de Berlinguer, Il titolo a nove 
colonne dell'Unita» dice: «La 
classe operaia assume su di sé 
la responsabilità di affrontare 
tutti 1 drammatici problemi 
della crisi». «Abbiamo posto il 
problema della partecipazio
ne del Pel alla maggioranza e 
al governo - spiega Napolita
no nella relazione - essendo 
convinti che esso è parte di 
una questione di ancora più 
ampia portata: la questione 
dell'ingresso nella direzione 
della vita nazionale di nuove 
forze sociali e in primo luogo 
della classe operaia». E Berlin-
gqer,. nelle conclusioni, am
monisce: «Proprio perchè sla
mo a questa soglia le resisten
ze si faranno più accanite». 
Una profezia. 

Ormai slamo al giorni no
stri. Il ntomo è a Torino, ai 
primi di luglio del 1982. C'è 
una novità: la conferenza si 
chiama «degli operai, tecnici e 
impiegati». Tutti hanno ancora 
addosso le ferite della sconfit
ta alla Fiat. La Confindustria 
ha appena disdettato l'accor
do sulla scala mobile. Antonio 
Montessoro, nella relazione, 
avanza alcune proposte sulla 
riforma del salario. Non baste
ranno a bloccare l'ossessiva 
campagna sul costo del lavo
ro, Sono anche 1 tempi delle 
ristrutturazioni più pesanti. 
•La vera conlesa tra il movi
mento operaio e i suoi avver
sari - sostiene Berlinguer - è 
tra chi è capace di indicare 
soluzioni...». E Gerardo Chia
romonte, nelle conclusioni, 
pone un tema nuovo, la fram
mentazione delle forze del la
voro, la necessità di riunificar
le. E la questione di oggi, ve
nerdì 4 marzo del 1988. Ma 
c'è un «salto» da segnalare. 
Non si parla più di conferenze 
operaie. Il simbolo mostra 
due «elle» Intrecciate, lavora
trici e lavoraton. E una prima 
volta. Sono arrivate, con qual
che prepotenza, le donne. È 
arrivato il «mondo del lavoro». 
Quel Teatro Nuovo di Milano 
del 1957 è davvero lontano. 

Intervento 

Sondaggi delle mie brame 
ditemi come sono 
fatti questi francesi 

JCANRONV* 

N essun paese si 
ammira allo 
specchio come 
la Francia, cam-

• M » » » » pione del mon
do di tutte le categorie per 
le domande di Inchieste ri
volte al suol Istituti di son
daggio. I sondaggi alimenta
no 1 «media»; paniti politici, 
sindacati, Chiesa, corpora
zioni, «lobbies» d'ogni spe
cie vi fanno ricorso. Il loro 
campo di investigazione è 
cosi vasto che si potrebbe 
dire che niente di ciò che è 
umano sfugge alle loro In
chieste. Dalle pratiche ses
suali alle preferenze politi
che, tutto è buono per loro. 
Ogni giorno vengono pub
blicati due sondaggi. Una ri
vista mensile è stata creata 
recentemente per racco
glierli. La maggior parte de
gli istituti di sondaggio pub
blicano ogni anno un inven
tarlo commentato dal lavori 
eseguiti. 

All'origine del successo 
c'è il fatto incontestabile 
che I francesi hanno fiducia 
nei metodi di sondaggio. 
Dopo un periodo iniziale di 
balbettamenti, gli Istituti di 
sondaggio francesi hanno 
tenuto conto effettivamente 
delle critiche rivolte al loro 
lavoro. Le domande che og
gi vengono poste non pre
determinano la risposta. I 
sondaggi sono ormai affida
bili. E1 loro risultati, del re
sto, non vengono quali mal 
contestati, salvo * a volte -
da un certo partito, da una 
certa personalità cui tono 
stati sfavorevoli. Dichiarve 
di •infischiarsene dei son
daggi» è un'ipocrisia obbli
gata da parte degli uomini 
politici. Ma qui noi sappia
mo, da La Rochefoucauld In 
poi, che l'Ipocrisia è l'omag
gio del vizio alla virtù. 

Questo «boom» del son
daggi deriva, prima di tutto, 
da un fatto generale: l'ado
zione di una nuova tecnica 
che ha superato il periodo 
di rodaggio e che ormai $'<& 
diffusa In tutti I paesi giunti a 
un determinato livello di svi
luppo. Ma ha anche delle 
cause specifiche da ricerca
re nel rapporto tra la società 
francese e l'Insieme delle 
istituzioni incaricate di 
esprimerla e, proprio per 
questo, di conoscerla. Ora, 
su questo terreno, s'è aperta 
una crepa che i sondaggi 
riempiono. Se oggi nessun 
partito, nessun sindacato, 
nessuna chiesa, nessuna 
struttura politica o profes
sionale possono fare a me
no dei sondaggi, non è sol
tanto per scrupolo di mo
dernismo. La verità è che la 
loro presa sulle rispettive 
basi sociali si è singolar
mente allentata e che la loro 
capacità di riceverne i mes
saggi s'è affievolita. 

Due esempi: è stato ne
cessario un sondaggio per 
rilevare un risveglio delle 
aspirazioni religiose nello 
strato di popolazione com
preso tra I 18 e I 28 anni. I 
preti non erano più attrezza
ti per accorgersene perchè 
questo risveglio non passa
va più per i canali abituali: 
presenza al culto, etc. Solo i 
sondaggi e le elezioni (che 
sono sondaggi in grandezza 
naturate) hanno messo in 
evidenza lo spazio occupa
to dal partito socialista nella 
vita politica francese: partito 
di maggioranza relativa 

(35* di intenzioni di voto), 
accreditato di un'immagine 
positiva per II 51% dei fran
cesi. Ora, la vita Interna del 
Ps, In apparenza ridotta al 
suol conflitti di corrente, la 
sua debole organizzazione, 
non lasciavano affatto intui
re una tale avanzata, 

La Costituzione della 
Quinta Repubblica non è 
estranea a questa situazio
ne. Il generale De Gaulle 
aveva una concezione ple
biscitaria delia democrazia. 
Ha voluto Istituzionalizzare 
un rapporto diretto tra I capi 
dello Stato e i cittadini, libe
ri come li intendeva Rous
seau, cioè sbarazzati dalle 
diverse solidarietà nelle 

3uall vengono Inseriti gli In-
Ivìdul e Ispirati dalla sola 

considerazione dell'Interes
se pubblico. Che II vecchio 
generale abbia saputo, fin 
dall'inizio, servirsi in modo 
superbo della televisione al
lorché tanti uomini politici 
più giovani, maturati con la 
Quarta Repubblica (per 
esempio il Francois Mitter
rand del 1965) si sentivano 
a disagio davanti alle teleca
mere, illustra questa analisi, 
come la Illustra II fatto che 
lo stesso Mitterrand, nell'e
sercizio del potere, abbia 
anch'esso Imparato a pa
droneggiare la comunica
zione televisiva, 

I l posto preso 
dalla televisione 
a scapito del tra
dizionali «relais» 

mm dell'opinione 
pubblica ha 

creato, In un certo senso, lo 
spazio nel quale dovevano 

ol svilupparsi i sondaggi. 
la ae questi ultimi hanno 

conquistato una reale affi 
iabllìli 

B 
dabllìtà, non altrettanto può 
dirsi della televisione né de
gli altri mezzi di comunica
zione. Il sistema, dunque, 
zoppica. E tuttavia negli ulti
mi dieci uni , A più pertkBH 
larmente nel periodo In cui 
la sinistra è slata al potere, t 
professionisti dell'informa
zione hanno sviluppato uno 
spirito di indipendenza con
tro il quale, oggi, cozzano il 
governo Chirac e I proprie
tari dei canali privati. Un ri
torno della sinistra al potere 
potrebbe dunque sfociare 
nella creazione di una deon
tologia dell'Informazione 
sul modello britannico. E 
non sarebbe cosa da poco. 

Questa deontologia del
l'informazione è portata 
avanti dallo sviluppo stesso 
dei mezzi di comunicazione 
e dall'abbattimento del 
compartimenti stagni tra le 
varie categorie di cittadini 
che questo sviluppo ha reso 
possibile. Sondaggi e televi
sione sono apparsi in Fran
cia nel quadro di una demo
crazia presidenziale. Ne 
hanno facilitato il consoli
damento. Le hanno aperto 
un campo d'azione partico
larmente vasto. L'elezione 
del presidente della Repub
blica a suffragio universale 
nutre televisione e sondaggi 
che, dal canto loro, contri
buiscono in modo non se
condarlo alla sua innegabile 
popolarità. Questa è la real
tà da non trascurare se si 
vuole riflettere sulle nuove 
torme che dovrà assumere 
la partecipazione del cittadi
ni alla cosa pubblica. 
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• s ì Vorrei esprimere ora 

Gualche opinione sulla vicen-
a di San Patrignano, e sulle 

polemiche di questi mesi. Ora: 
perché prima le polemiche 
erano largamente forzate, e 
facilmente scivolavano nell'a
strattezza o negli ideologismi. 
Mi riferisco soprattutto a quel
la estiva tra Muccloli e Panne]-
la, che ha prima semplificato 
la questione e poi ha spostato 
l'attenzione della gente dai 
problemi reali. Lo dico subilo: 
In quella polemica non stavo 
certo dalla parte di Pannella. 
E ancora, subito dopo la sen
tenza in Corte d'appello del 
28 novembre scorso, vi era II 
rischio di essere equivocali, o 
di non rispettare I autonomia 
della magistratura 

Ora, invece, mi pare utile e 
possibile fare un ragionamen
to più pacato Ce n'è stata 
un'occasione Importante in 
un convegno recentemente 
organizzato dal Centro Rifor
ma dello Stalo Non voglio da
re un giudizio di mento sulle 
due sentenze - quella di pri
mo grado, a Rlmlnl, e quella d! 
secondo, a Bologna - a pro
posito delle limitazioni di li

bertà subite a diverse riprese 
da alcuni ospiti della comuni
tà Colpisce, dalla lettura degli 
atti processuali, li [atto che si 
propongono problemi assolu
tamente mediti alla magistra
tura, e anche al legislatore, 
che comportanb la necessità 
di rivedere i confini fra la li
bertà di ognuno e la libertà di 
tutti. Il procuratore Quadnni 
mi sembra abbia perfettamen
te ragione, nelle pagine finali 
del suo ncorso in Cassazione 
contro la sentenza di Bolo
gna, quando afferma che 
«Muccloli ha ancora ripropo
sto la difesa della collettività, 
con carattere di preminenza 
riguardo a libertà Individua
li In un momento in cui la 

società sembrava incapace di 
arginare un fenomeno di fre
nesia collettiva di autodistru
zione». Bisogna invece, conti
nua il procuratore, dare «ri
sposte certe e In termini giuri
sprudenziali a questa ideolo
gia riproposta che fonda la 
sua legittimazione e I suol 
consensi unicamente su senti
menti di panico, di emozione 
e di colpa collettiva, che han
no Imbrigliato anche la Corte 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Le catene 
di San Patrignano 

di merito». (Quella di Bolo
gna) «Ma il cui npudio dev'es
sere [ermo e deciso, poiché 
priva di tessuto culturale, di 
maturila etica e di impegno 
sociale» 

Si può insomma, In nome 
del «bene comune», o anche 
della felicità, vera o presunta 
tale, del singoli, limitare gra
vemente e in modo persisten
te la libertà degli individui? il 
tema è spinoso. La prima n-
sposta, ovvia, è che comun
que il ricorso alle catene o a 
analoghe forme di costrizione 
è inaccettabile. Su questo non 
ci possono essere equivoci. 
Accettare un principio di ri
nuncia a priori di una irreduci
bile libertà personale potreb-
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be comportare effetti inquie
tanti. Anche se vi fosse, come 
sembra essere stato a San Pa
trignano. il consenso del sin
golo. Sorgono più dubbi e in
terrogativi rispetto a questo 
quesito posto in termini più 
generali. Anche qui. però, ri
tengo che non v: debbano es
sere incertezze. Non si posso
no accettare gravi violazioni 
della libertà personale. Pur sa
pendo che. dell'opera di recu
pero dei tossicodipendenti, 
comunque e inevitabilmente 
una cena «fona», talvolta an
che in modo netto, deve esse
re esercitata sul singoli Ma 
ani he in questi casi, e un'ope
ra di recupero è fatta di tanti 
casi di questa natura, mal si 
deve giungere a forme di 

coartazione estrema e persi
stente della libertà individua
le. 

Non sono tra quelli che vo
gliono vedere Muccioli in pri
gione Apprezzo ogni atto -
pubblico e privato -individua
le e collettivo che aiuti a usci
re dalla droga chi c'è dentro. 
Nel nspetto pieno, però, del 
dettato costituzionale e delle 
norme vigenti. 

Quella che invece vorrei ve
dere «condannata» - non nel
l'aula di un tnbunale, ma nel 
senso comune - è la campa
gna (appunto sensazionalistl-
ca, che fa leva su sentimenti di 
panico e di colpa collettiva) 
che ha consapevolmente usa
to il «caso San Patrignano» per 

fomentare una risposta d'ordi
ne, di tipo neoemergenzialisti-
co. Una campagna pervaslvae 
Insistente che ha unificato 
non a caso tanto «ceto» po
tente nostrano, da Montanelli 
a Benvenuto. E la cultura su 
cui germinano le sette del pre
dicatori negli Usa, i Pat Rober
tson o le prediche caserecce 
di Adriano Celentano. Rispon
dere al problema, cioè, crean
do una specie di «buco nero» 
in cui buttare le proprie re
sponsabilità, e rimuovere 
un'analisi obiettiva e materia
listica del mercato della dro
ga, e delle forme cresceti di 
mercificazione e di spersona
lizzazione. Si guarda a San Pa
trignano, e magari proprio alle 
«catene» - che, dopo le disav
venture giudiziarie, non ci so
no più state - quasi come di 
fronte alla delinquenza si urla 
alla pena di morte. Bisogna in
vece guardare altrove: a tutta 
la rete di comunità, con luci 
ed ombre, «chiuse» o «aperte» 
che siano; a tutti I servizi pub
blici, con le centinaia e centi
naia di operatori quotidiana
mente Impegnati; e ancora al
le carceri - sì, alle carceri -

perché, come ho già scritto in 
queste colonne, si è larga
mente •carcerizzato» il pro
blema tossicodipendenza 
(più di metà dei detenuti sono 
tossicodipendenti); e poi al
l'emarginazione quotidiana, a 
chi entra e esce dalla galera. 

Al di là della vicenda giudi
ziaria rifiuto, quindi, la sche
matica alternativa Ira accetta
zione dell'esistente (e libera
lizzazione della drogale coar
tazione delle libertà. La droga 
non è certo una merce qual
siasi, magari da prendere al 
supermercato. E una merce 
mortale: ma è una merce, fi
glia di questa società capitali
stica. Una merce che trastor
ma le persone in schiavi e 
compromette libertà e auto
determinazione: e tutto que
sto specie in un'epoca in cui è 
sembrato che le cose Montas
sero sugli uomini. Non dico, 
allora: più ideali e meno dro
ga. O meglio- non dico solo 
questo. Occorrono fatti e 
azioni concrete (già ce ne so
no tante): senza nessuna ipo
crisia sensaztonaliaica, e sen
za neppure dare l'impressione 
che ci sia un «deus e» machi
na» che ci potrebbe salvare. 
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